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Premessa :

Nel vortice dell’era tecnologica, dove la figura umana è surclassata dal capitale, dalla produzione ad ogni costo, dalla competitività sul mercato dei prodotti finiti, dalle macchine sempre più perfette, intelligenti e tutto fare, dove l’ambiente diventa lo scenario di una predazione senza limiti, dove tutto è possibile in nome del progresso,  dove perfino i rapporti interpersonali tra gli operatori dei vari settori si riducono al protocollo formale e le persone, svuotate del sacro,  altro non sono che freddi tassi percentuali, noi del laboratorio “Arti e antichi mestieri nel Parco”, ci siamo proposti di riesaminare il tema del lavoro, con tutte le sue  problematiche derivanti, facendo un piccolo passo  a ritroso nel tempo, cercando di cogliere quel senso di piacevole nostalgia, che come sorriso ci è stato offerto dalle persone da noi avvicinate. 

In questo continuo confronto tra “ieri” e “oggi” l’ambiente ha assunto connotazione di soggetto prioritario in quanto bene primario da salvaguardare e patrimonio di tutti da gestire per una fruizione civile e responsabile da parte di ognuno. Conseguenza inevitabile è stata l’intima correlazione con l’Uomo per le scelte da lui operate per il suo sfruttamento. Abbiamo cosi analizzato il lavoro nelle botteghe artigianali, nei campi, nei boschi; la condizione socio – economica – sanitaria dei lavoratori, il lavoro occasionale come fonte integrativa determinante per far quadrare il bilancio familiare.

Gli alunni dalla osservazione diretta di alcuni ambienti di lavoro, come: la bottega del fabbro, del sellaio, dalla testimonianza di alcuni operatori, quali: il conciatore di pelli, il commerciante; dalle numerose interviste, dalle uscite guidate, come al Trappeto Maratea, oggi museo della civiltà contadina a Vico del Gargano, dalla decodificazione di testi ed immagini, sono stati guidati alla riflessione critica e alla  produzione di brevi testi, idee,  poesie ed immagini, che sottoponiamo alla Vostra Squisita attenzione.     

Alla scoperta di antichi mestieri.

Abbiamo svolto il progetto "Arti e mestieri nel Parco" nel laboratorio coordinato dal docente di Scienze Matematiche prof. Alfieri, dalla prof.ssa Lombardi, docente  di Ed. Tecnica e dalla prof.ssa Tomaiuoli, docente di Lettere.

La conoscenza di alcuni mestieri diffusi nei paesi del nostro Parco fino agli anni '60, , è  stato lo scopo della nostra ricerca svolta sul campo.

Le persone intervistate sono state testimoni della vita di quegli anni, quando ci si doveva ingegnare nello svolgere più attività, dai lavori più umili nei campi  a quelli più tecnici nelle botteghe artigianali, per racimolare la giornata.    

Abbiamo visitato la bottega del maniscalco, del sellaio e l'antico trappeto Maratea, oggi museo della civiltà contadina vichese. Abbiamo, inoltre, invitato in classe per una intervista il conciatore di pelli, un commerciante, un agricoltore e un signore che conosce vari mestieri, dal lavoro nei campi  a quello svolto nelle botteghe.

Il commerciante, proprietario di un magazzino in Corso Umberto, viaggiava con un carretto per il trasporto dei prodotti tipici garganici, che vendeva sui mercati di Monte Sant'Angelo, di Manfredonia, Cerignola e del Comprensorio Barese; a sua volta, acquistava prodotti tipici di quei Paesi e li rivendeva a Vico. Nei suoi viaggi trovava ristoro ed alloggio nella Taverne ( gli attuali alberghi ). Anche a Vico, in Corso Umberto, c'erano taverne per il ristoro dei viaggiatori ed il ricovero degli anomali.

L'agricoltore raccontava che un raccolto abbondante richiedeva fortuna e molta fatica da parte del contadino, aiutato da asini, muli e buoi nel lavoro sui campi.

La vita nelle famiglie era dura, la giornata scandita esclusivamente dal lavoro ed anche i bambini si rendevano utili.

Dal maniscalco abbiamo assistito alla creazione di un ferro di cavallo e alla riparazione di una zappa  e di un'ascia sull'incudine, con l'uso di un martello e di uno scalpello appuntito.

Dal sellaio ci ha colpito la varietà degli attrezzi per la cucitura del cuoio e per la lavorazione del legno; le sue selle sono così robuste da resistere negli anni a pesi considerevoli.

Questi mestieri richiedono forza e dedizione.

Le innovazioni tecnologiche hanno determinato cambiamenti radicali in agricoltura e le moderne tecniche di lavorazione industriale hanno causato la scomparsa di alcuni antichi mestieri.

In classe, poi, si è discusso  e riflettuto sull'utilità che avrebbero corsi di formazione professionale all'artigianato nel nostro territorio, dove c'è crisi occupazionale. 

Di recente , rientrando a Scuola da una delle nostre  uscite guidate, abbiamo scoperto da un manifesto affisso in paese che l'Ente Parco comincia a pensarci  avendo istituito un corso per … scultori del legno!

Durante il laboratorio ci è stato chiesto:

"Quanti di voi hanno scoperto di avere una vocazione al lavoro della terra, o dell'artigianato ?"

"Mah, esistono tanti altri lavori." Abbiamo risposto, glissando la domanda.

I professori ci hanno poi confessato che obiettivo del progetto era anche quello di guidarci a conoscere, scoprire e potenziare le nostre inclinazioni, attitudini,  per un corretto e consapevole orientamento sulle scelte future da attuarsi dopo il triennio della scuola media. 

Dal canto nostro sentiamo di affermare che l'esperienza di conoscenza degli antichi mestieri nel nostro territorio è stata interessante, poi ….. se sono rose fioriranno !

                                                                                                 II° A
La falce
( A fauc’)
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    La falce.

Quanto fieno e quanta erba ho tagliato;

sangue e sudore per un po’ di grano.

Giorni e giorni sotto il sole della "Puglia"

per un pugno di farina;

quanta forza nelle mani,

spighe e spighe da tagliare.

Ah ……ora, ora mi ritrovo qui,

abbandonata tra mille cianfrusaglie,

vecchio ferro arrugginito,

rottame di un mestiere antico,

sepolto dalla polvere 

di scalpitanti mostri d'acciaio.

Ho nostalgia del grano,

del giallo dorato del sole,

dei suoni, dei canti e del sudore;

solo la Morte mi fa onore,

ma non c'è vanto nel freddo della notte.


        A  fauc.
Quanta pagghj e quanta jerv i tagghiat

sagn  e sidur p’ nu poc’  di gran.

jorn e jorn sott u sul’ da Pugghj

p’ nu  pujn’ d farin’;

quanta forz’ ntra sti man’

quanta spigh’ da met’.

Ah…e mò, mò  stenc aqquà

abbandunat’ mmezz a tanta strozzl’

accom nu ferr vecch’ arruzz’nut’,

nu vanzant di nu mistir’ antic

anfussat da pol’v

di’ sti mostr d’acciaj.

Tenc  u vulij  du gran,

du sul’  giall accome dd’or’

di frisch’, di cant’, e du sidur’,

sul a mort  m fa nur’

        n mi pozz vantà a nott quann fa fridd. 

                                          La zappa.

                      (A zapp.)
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        La zappa.

Quanti colpi a questa Terra mia,

quanti colpi per questa fame antica.

Zappa e zappa ancora,

zappa, ché non basta mai..

Dalla mattina a sera,

sotto la pioggia e sotto il sole;

zappa, ché ti fa bene.

Zappa, ché il grano cresce,

zappa, ché si farà pane.

E tu, figlio mio ???

Lo getti ai cani e dici:

"Sono sazio, non ne voglio."

Zappa, ché ti fa bene;

zappa, zappa ancora, sempre più forte,

sangue alle mani e senza pane;

ma tu zappa, 

non pensarci e risparmia il fiato,

ché questa fame dobbiamo saziare.

       A  zapp

Quanta col’p a sta terra mij,

quanta col’p p sta fam’  antic’.

Zapp e zapp ancur,

zapp, ca ni bast maj.

Da matin a sir,

sott a d’aqqu e sott u sol’;

zapp, ca ti fa ben’.

Zapp, ca u gran cresc,

zapp, ca c’iava fa pan.

E tu figghij mij?

Lu jtt a i  can e dic’:

        "Stig sazij , n ni vogghj cchiù."

Zapp, ca ti fa ben’;

zapp, zapp’ancur’, sempr cchiù fort,

ca sagn i man e senza pan;

ma tu zapp,

n nc pinzann e sparagn’ u sciat’

ca sta fam gama sazià.

L’accetta

(A ccett)
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L'accetta.

Ah …….quanta legna ho tagliato

per un po’ di fuoco a casa mia,

per un po’ di minestra da  riscaldare.

Ah … quanti rami secchi ho potato

per due olive in più da cogliere,

per un po’ di olio da bruciare ai Santi.

Quanta fatica

per questa vita da menare (condurre).

E poi …… e poi la notte,

dietro a questa porta,

compagna fedele 

a guardia dei malintenzionati.

E adesso ….

adesso mi sto arrugginendo,

nessuno mi vuole più,

neanche a ferro vecchio mi prendono.

        A   ccett.

Ah……quanta  lin’ i  tagghiat’

p’ nu  poc’ di foc   ntr   cas’, 

pi  scaudà  nu poc  d  minestr’.

Ah……quanta   ram’ sicc i putat’

pi ricoggh   duj vuliv  d cchiù

p’ mett nu poc’ d’ogghj nta lamp’.

Quanta fatig pi  campà….

        E po’……e  a nott,

        dret’ a sta port’,

        ca  jè  a cumpagna mè  fidat,

p’alluntanà i mal’intinziunat.

E mò…… 

mo  mi stig  arruzzinenn, 

nisciun’ mi vò cchiù

ni m’ pigghjn  manc pi ferr vecch.
Lo sgabello.
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(U scann.)
       Lo sgabello:

Siediti, nonno;

poggia su di me queste

tue quattro ossa;

riscaldati, qui al fuoco,

e lascia cadere i pensieri,  

liberatene.

        Una patata lì, nella cenere calda,

ti tiene compagnia;

stai attento,

non fartela bruciare,

è la tua cena.

Appoggia la testa al muro

e lasciati andare,

sogna pure dei tempi andati,

dei canti, dei balli,

delle risate attorno ai fuochi,

del tuo amore, che mai ti abbandona,

e dei mestieri antichi,

dei gesti semplici svolti con maestria,

con la passione di chi,

con dolcezza sfiora appena la Terra

per non ferirla.

Appoggia la testa al muro e dormi;

dormi, 

ché domani sarà un altro giorno.


        U  scann :

        Assìtt’t   nanò;

appùj  supr a mmè 

sti quàttr gossa tò;

scàud’ t aqquà  vucin’ u foc’,

e n’  mpinzà a tutt i guaj ch’ tin.

       Na patàn’ ntra cènnira caud’

ti ten cumpagnìj’;

statt attènt, n’  la  fa  gard,

ti l a magnà massir.

       Appùj a cap’ a u  mur’ ,

pinz a i temp passat’

quann  cantav(i), ballav(i) 

e ririv(i) nnant u foK’; 

pinz a zita tò, migghjer’t ,

c’ancur n ti lass’ ;

a dd’art di na vot

semplic ma fatt da mastr

ca passiun di gun ca tocc’

a Terr chian’ chian’

pi n li fa mal’.

        Appuj a cap u mur e durm;

durm, nanò,

       ca quann e cra jv n’autre join.

Il calzolaio

( U scarpa )
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Il calzolaio :

Vecchie filastrocche

si mescolano al suono del tuo ciabattare:

“ Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete ”

Taglia il cuoio, impecia lo spago,

prendi la lesina, metti la suola:

“Tacchete tacchete, ticchete e tacchete”

.

Cuci qua e taglia là,

apponi i tacchi e i soprattacchi,

poi le sponde e le centrodde:

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete”.

Scarpe, scarponi e sandali, 

lacci, ciabatte e stivali;

scarpe per ogni gusto,

scarpe per tutte le misure.

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete”  

e tu lì, sempre seduto, taglia e cuci,

 scarpe per tutti, per ogni stagione,

ma non per te, 

ché di camminare non hai ragione;  

tu sei: il ciabattino. 

U scarpa :

Vecchj fatt

c’iammesch’n cu rumor’ du martedd:

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete “

Taggh’ a sol’, ‘mpici u spagh’,

pigghj a sugghj, mitt a sola:

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete ”

Cusci a qua, tagghi a ddà,

mitt tacch e soprattacch,

po  spond  e  centrodde:

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete” .

Scarp’, scarpun’ e zoccolett’,

lazz’, chianedd e stuual’;

scarp’ pi tutt i gust,

scarp’ pi tutt i misur’.

“Tacchete, tacchete, ticchete e tacchete”

e tu sempr’ assittat’, tagghj e cusc’,

scarp’ pi tutt, pi gogn stasciun’;

ma nun pi te,

ca n ntin u diritt di camminà,

tu a sta addà, tu si  u  scarpa. 

Il maniscalco 
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( U firrar)

Il maniscalco :

Al canto del gallo,

lungo i vicoli del Casale,

fanno eco al mattino,

i rintocchi di un mestiere antico.

Batti e ribatti,

tempera e stempera,

e poi colpi su colpi

per dare forma e vita

ad un pezzo di ferro incandescente,

per un cavallo da calzare.

Prova e riprova sul duro callo 

e poi ancora nella brace ardente,

finché l'animale è pronto

per muovere i suoi passi sicuri

lungo i sentieri antichi

tra polvere e sangue,

per un basto da portare,

per zoccoli che valgono pane.

      U  firrar :

       Quann u gadd cant,


ntri strett’l du Casàl’

ci sent’n a prima matin 

i rimur du firrar.

Dallu, dallu,


ancaudl e rifridd’l


Dallu , dallu 

pi fa nu ferr di cavadd 

       da nu pezz di ferr rusc anfucuat.

Prov’ e riprov’

supr u cadd e ntra vrasc 

fin a quann u cavadd o d’asin’  jv pront

pi mov i pass sicur

ntri trattur antiK

mmezz a pl’v e i petr’

pi purtà na sal’m di lin’

ch  Kdi zocc’l ca valin’  pan’.

Il sellaio
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( U vardar )

       Il sellaio:

       Braccia forti e mani ferme le tue

per tirare il cuoio e legarlo al legno

per una sella robusta,

da sopportare pesi

su schiene spezzate dal lavoro,

da sfidare il tempo

al ritmo degli zoccoli per i sentieri noti. 

Nessuno oggi cerca più di te,

sei vecchio  e vecchio è il tuo mestiere;

il tuo sole è basso all’orizzonte

e per questa tua croce  da portare

su per l’Erta Antica,

non c'è basto che ti possa aiutare.

       U sillaj:
I vracci  e i mani to’  son’ stagn

p’  tirà a pedd e attaccarl  u lignam

p’ na sedda fort,

ca sipport i pis’

supr a cod’l  spizzat’ da fatig,

ca sfid u temp

sintenn i zoccl ntri trattur’.

Nisciun guj t va truvann,

si vecchj e vecchj jv u mistir;

u sul jv vasc supr u mar

e p sta cruc’ c a purtà

fin u Calivarij,

nci sta vard ca ti po’ aiutà.

Le nostre riflessioni :

"…..Queste attività, pian piano, stanno scomparendo, perché con le macchine e la tecnologia in continua evoluzione, noi giovani siamo più interessati ai nuovi lavori…..Ai nostri figli non resterà niente….."    Erika

"… Oggi i mestieri del conciatore di pelli, del sellaio e del maniscalco stanno scomparendo perché è diminuito l'aiuto che l'animale da all'uomo…."    Roberta

"……Mi fermo a pensare come è diversa la nostra vita da quella di un tempo e mi chiedo:" Mi sarebbe piaciuto vivere senza televisione, play station, telefonino, all'aria aperta e, magari, giocare in strada con i miei amici, senza paura di essere investito da un'auto ? " La mia risposta è no!…."        Giuseppe

"….. Con lo sviluppo dell'alta tecnologia, stanno scomparendo molti dei mestieri artigianali più diffusi a Vico fino agli anni '60…."        Vincenzo

"….. Quei mestieri venivano praticati sin da bambini. I prodotti erano molto originali e resistenti. Nonostante la tecnologia abbia avuto la meglio, questi lavori sono ancora apprezzati……"       Vincenzo

"….. Secondo me, questi mestieri potrebbero essere ripresi dai ragazzi che non vogliono studiare……"   Alessia 

"….. Gli anziani, mentre raccontavano, provavano nostalgia e io riflettevo su questo: loro un tempo lavoravano con piacere, nonostante le difficoltà! […] L'artigiano nella bottega era un creatore del suo prodotto e si accontentava del guadagno che ricavava. Ora, secondo me, è cambiata la mentalità di lavoro e di produzione: si vuole un lavoro sicuro con un guadagno sicuro!….."    Rossella

"…. Non pensavo che per guadagnarsi da vivere bisognasse fare tanti sacrifici. […] Noi ragazzi, oggi, non conosciamo lo spirito di sacrificio; diamo tutto per scontato: il jeans firmato, il cellulare…..Tutto ci è dovuto! […] Siamo proiettati nel futuro, ma non dovremmo dimenticare le nostre tradizioni e le nostre radici…"    Gaia
“…. Nel mio paese, purtroppo, solo Leonardo pratica il mestiere del  maniscalco  e,

quando cesserà l’attività ,rimarranno solo i suoi lavori che sono unici e non se ne potranno  mai trovare copie perfettamente uguali. …”    Laura

“…. Le campagne  in gran parte sono state abbandonate per i nuovi lavori, quindi insieme agli agricoltori sono scomparsi anche maniscalchi e sellai. ….”     Giada

“….I consumi sono aumentati, è aumentato anche l’inquinamento e i prodotti non sono più genuini. Per fortuna, molta gente apprezza ancora i lavori tradizionali e chiede i prodotti agli artisti di fiducia piuttosto che comprarli in una ferramenta o in un mobilificio……”    Stefano

“….Leonardo, il maniscalco, ha una forza incredibile ed una abilità formidabile nell’usare il martello, che mi ha sbalordita; ho assistito alla nascita di un piccolo capolavoro; da un semplicissimo pezzo di ferro, è riuscito a ricavare un ferro di …. cavallo…..”          Vittoria  

“….Siamo ormai nell’era moderna e, con l’avvento del computer e di nuove tecnologie, anche il mondo del lavoro è cambiato….”      Giada     

“….Per praticare quei mestieri servivano passione ed interesse; bisognava iniziare a lavorare fin da bambini, soprattutto per la loro difficoltà….”       Stefano

“….Del resto scompariranno molti mestieri perché nell’era della tecnologia il lavoro artigianale non viene più tramandato di padre in figlio….”      Vittoria   

“….I ragazzi si riversano nelle industrie per un guadagno sicuro  e, di conseguenza, scompaiono nel nostro paese i lavori tradizionali….”      Tommaso

Un’idea ! ! !

Per la riscoperta e la rivalutazione di arti e antichi mestieri e di infrastrutture già presenti nel territorio; per una conoscenza immediata degli habitat naturali, di specie autoctone sia botaniche che animali, stanziali o migratorie, di insediamenti umani, dell’impatto ambientale, delle scelte operate in passato per la salvaguardia del territorio, per come ci è stato tramandato, per le scelte odierne come patrimonio incommensurabile da gestire e da tramandare alle generazioni future, in quanto noi stessi fruitori e depositari del loro domani.

Proponiamo ai tanti turisti che vengono a farci visita, agli  studiosi  , ai giovani che per la prima volta si accostano alla Natura, agli amatori e ai tanti che si fermano in Foresta anche e solo occasionalmente per un semplice spuntino all’aperto:

Un’escursione a cavallo  tra sentieri e caserme della Foresta Umbra

Riteniamo che una conoscenza accurata del territorio, delle sue potenzialità, delle sue radici storiche – culturali, sia fondamentale per una sua corretta gestione, perché tutti nel suo interno possano trovare  possibilità di sviluppo economico - sociale, nel rispetto e nella valorizzazione delle risorse. 

Antichi mestieri, che in un tempo ormai remoto erano l’asse portante delle genti garganiche che si connotavano di maestria e che si facevano apprezzare anche in terre lontane per i manufatti ed i prodotti finali per gusto, originalità e competenza, oggi sono in via di dissolvimento, ed altri, purtroppo, come sogni, rivivono solo nella memoria dei nostri nonni.

Riteniamo utile e doverosa una loro riscoperta come fatto squisitamente culturale in quanto in essi ritroviamo la nostra identità garganica, ed opportuna una loro rivalutazione, poiché ancora in grado di fornire un valido contributo al benessere economico e sociale alle nostre e future generazioni. 

Riteniamo che in questa nostra idea possano trovare spazio occupazionale: 

a) Guide esperte che possano accompagnare i visitatori lungo i sentieri della nostra Foresta e soddisfare ogni loro desiderio di conoscenza in merito al territorio e sulle nostre tradizioni.

b) Maniscalchi, sellai e tanti altri che amino gli animali ed in particolare i cavalli, compagni fedeli ed essenziali per i vari spostamenti atti  alla scoperta delle innumerevoli bellezze naturali e dei suggestivi scorci che la nostra foresta offre. 

c) Cuochi e gente esperta nel settore alberghiero, che possano offrire ristoro e conforto ai visitatori che intendano trascorrere più di un giorno nel verde della Foresta per una conoscenza approfondita delle sue innumerevoli forme.

d) Muratori , carpentieri e gente dell’edilizia per la ristrutturazione ed il mantenimento delle caserme forestali da adibire ad alloggio per i visitatori.

e) Personale capace di lavorare il legno, di scolpirlo e produrre in loco manufatti tipici da sottoporre alla attenzione dei visitatori.

Certamente, questa nostra, è solo un’idea. Siamo certi delle innumerevoli difficoltà       che si possono  incontrare nelle sua realizzazione, ma noi ugualmente la sottoponiamo alla Vostra attenzione nelle certezza che essa possa contribuire ad una discussione pacata sulle potenzialità che il nostro territorio offre e la speranza di uno sviluppo eco  compatibile nel suo interno.

Foresta Umbra

Caserma Sfilzi
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Sentieri in Foresta Umbra e tempi di percorrenza:

 1°)    Sfilzi -- Casalini  (1 ora )

 2°)    Sfilzi -- Caritate  (3 ore )

 3°)    Baracconi -- pozzo Lombardo -- Caritate. ( 3 ore ).

 4°)    Caritate -- Ginestra Inferiore  ( 2 ore, 15 minuti ).

 5°)    Ginestra Inferiore -- Ginestra Superiore  ( 2 ore, 10 minuti ).

 6°)    Ginestra Superiore -- Torre Palermo ( 1 ora, 50 minuti ).

 7°)    Regresso -- Valle del Tesoro ( 1ora, 50 minuti ).

 8°)    Laghetto d’Umbra -- Falascone  ( 1 ora).

 9°)    Murgia -- Laghetto d’Umbra  ( 2 ore  ).  

10°)   Murgia -- Dispensa  (2 ore, 50 minuti ).

11°)   Dispensa --  Lago d’Otri  (2 ore ).

12°)   Cantoniera -- Paglizzi  (1 ora ).

13°)   Paglizzi -- Scaranappe  (2 ore ).

14°)   Falascone -- Murgia  ( 2 ore ).

15°)   Murgia -- Lago d’Otri  ( 2 ore ).

Foresta Umbra

Caserma Murgia
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Conclusioni :

Il tema “Arti e antichi mestieri nel Parco” si è rivelato estremamente vasto e di notevole complessità, per cui trarre le conclusioni su “quanto” esaminato non è cosa semplice; tantissime le tematiche appena sfiorate e decisamente degne di essere approfondite con ulteriori lavori di ricerca, come: “L’alimentazione e le condizioni igienico sanitarie sui posti (cantieri) di  lavoro”, “ Il tempo libero a sera dopo il lavoro, o nei brevi intervalli di riposo, quali i canti, le danze, i corteggiamenti, gli amori”, “Le tradizioni e la religiosità delle nostre genti garganiche”; “La disoccupazione ed il lavoro precario”, ….ecc.   ecc.

Sul piano qualitativo, invece, si può affermare che gli obiettivi socio – culturali programmati sono stati pienamente conseguiti, gli alunni sono stati avviati alla analisi introspettiva, alla acquisizione di capacità di valutazione e di critica, di decisione e di intervento. Particolare beneficio ne ha tratto la socializzazione, tanto che il gruppo classe risulta essere abbastanza compatto ed affiatato dove i rapporti interpersonali sono vissuti in stretta collaborazione e cooperazione.

È stato anche avviato un accurato lavoro sull’orientamento portando gli alunni a scoprire proprie attitudini ed inclinazioni sulle tante opportunità che il nostro territorio offre.

Da quanto letto, svolto, ascoltato e visto in classe e nelle varie uscite guidate, si può dire che anello di raccordo tra l’Uomo e l’Ambiente era la bestia; asino, mulo o cavallo che fosse, comunque sempre presente nei lavori più massacranti, bene prezioso da salvaguardare e custodire in …casa, in piccoli ricoveri adibiti a stalla. Era assolutamente assurdo pensare al maniscalco, al sellaio, al conciatore di pelli,  al commerciante ecc. senza pensare ad una bestia da sellare, ferrare, cavalcare, …ecc.

Quando ci si incamminava lungo i sentieri per raggiungere il posto (cantiere) di lavoro e a sera durante il ritorno, con un bastone appuntito si praticavano dei buchi nel terreno dove si lasciavano cadere delle ghiande, o altri semi, che trovavano sempre posto nella sacca assieme al pane, per la ripopolazione delle piante.

Il lavoro, sebbene gravoso,  lo si affrontava con spirito di sacrificio , a viso sereno e con gioia, poiché il guaio peggiore era perdere la giornata di lavoro.

Durante i brevi  intervalli tra un lavoro e l’altro si consumava un pasto molto frugale fatto di pane con formaggio,  o con olive salate; l’acqua di fresca sorgente era sempre tenuta all’ombra delle piante ed in barili. Non c’era spreco e quel poco che restava era biodegradabile. 

Oggi la nostra Foresta Umbra è un immondezzaio a cielo aperto;  bottiglie, piattini, bicchieri, buste … denotano comportamenti irresponsabili; la plastica, simbolo del nostro consumismo smodato, regna ovunque e la colpa …? ? ?  

“ La colpa è degli animali selvatici che ci abitano nella foresta, che afferrano le buste con i loro denti aguzzi e se le trascinano lontano , in luoghi inaccessibili, disseminando quanto era stato accuratamente  riposto negli appositi cestini per la raccolta. “

Risposte di questo genere ci lasciano un po’ sconcertati, la prossima volta organizzeremo un referendum popolare per l’abbattimento indiscriminato di tutti gli animali selvatici presenti nel nostro Parco per ottenere un territorio pulito ed  incontaminato.

Durante la giornata ecologica in Foresta Umbra, organizzata dal prof. Iavicoli Michele, e tenutasi il 21/05/2002, osservando dei turisti che procedevano, alcuni a piedi come noi, ed altri in bicicletta, abbiamo avuto la netta sensazione che quel sorriso che ci è stato offerto dalle persone avvicinate in relazione ai tempi passati, era sulle nostre labbra  perché la nostra idea sulla gestione delle caserme forestali fosse non solo attuabile, ma reale, a due passi da noi. Certo avremmo voluto vederli procedere a cavallo , o su dorsi di mulo, ma … forse per davvero la presenza di questi animali , così preziosi in passato , oggi sono solo figure evanescenti nei ricordi dei nostri nonni, mentre per noi presenze ingombranti e di scarsa utilità, abituati così come siamo all’uso indiscriminato della macchina.

Si ringraziano tutte le persone che si sono prodigate per la realizzazione di questo nostro lavoro; un sentito ringraziamento lo dobbiamo al prof. Iavicoli M che allestendo l’esposizione degli attrezzi da lavoro nei locali del nostro Istituto Comprensivo in occasione del 4° Concorso “Vivere un Parco” , ci ha  offerto  la possibilità del confronto immediato del quanto detto o studiato con il reale tangibile, collegamento indispensabile per  una classe seconda. 

In ultimo non si può non ricordare la disponibilità illimitata della nostra vice Preside, prof.ssa Angela Tavaglione a cui va il dovuto apprezzamento per  la trascrizione di alcuni testi da noi prodotti in dialetto vichese, lavoro essenziale per la riuscita stessa di questa piccola produzione.
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